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Morto Costanzo Cloro (306 d. C.), le milizie della Bretagna
proclamarono il figlio Costantino, quelle di Roma Massenzio, debole
figlio di Massimiano. Galerio assunse a collega l'amico Licinio,
Massimiano riprese la corona, ed il Cesare Massimino assunse il
titolo di Augusto; così v'erano sei Augusti. Costantino fece
segretamente 
  

strangolare il suocero Massimiano, il quale aveva tentato
d'ucciderlo, e ne vinse il figlio Massenzio in tre combattimenti,
presso Torino, Verona e nelle vicinanze del 
  

Ponte Molle 
  

sul Tevere (312); Galerio morì in conseguenza de' suoi eccessi;
Massimino, vinto da Licinio, bevve il veleno. Ben presto si venne a
contesa fra Costantino ed il cognato Licinio, e questi dopo due
sconfitte fu limitato alle provincie asiatiche, con Tracia e Mesia
orientale. In una seconda guerra fu sconfitto presso Adrianopoli e
Calcedonia, ed in mare presso Crisopoli. Sulla promessa d'aver
salva la vita, abdicò la corona; ma fu spento dal rivale. Subito
dopo la vittoria presso Roma il nuovo imperatore aveva proclamato,
coll'
  

Editto di Milano 
  

(313), la libertà di culto dei cristiani. Altre disposizioni posero
in breve la nuova religione in una condizione privilegiata. Non fu
atto di pietà, ma di sagacia politica; poiché Costantino non lasciò
mai interamente le antiche credenze, quantunque in fin di vita
ricevesse il battesimo da un vescovo ariano. Egli favorì la
diffusione del cristianesimo per ricondurre i popoli all'unità
religiosa, che rafforzasse l'unità politica. Intuì essere il
cristianesimo la religione dell'avvenire, e volle averlo in sue
mani, e comandare dispoticamente anche in materia di fede;
principio pagano di idee, pretendea la religione ancella dello
stato. Epperò arrogossi titolo ed autorità di vescovo, e volle
presiedere al primo concilio 
  

ecumenico 
  

(325), convocato a Nicea contro la dottrina di Ario, il quale non
ammetteva la consustanzialità di Cristo col Padre. Più tardi
sostenne gli ariani contro i cattolici. Non ostante la sua
doppiezza e falsità, non ostante i vizi, gli atti violenti e
crudeli (basti rammentare l'uccisione della moglie, del figlio
Crispo, giovane di grande aspettazione, del suocero e del cognato),
gli scrittori ecclesiastici non rifinirono di levare a cielo i
meriti di Costantino, e gli diedero il titolo di grande; i loro
sforzi non valsero però a farglielo conservare dalla storia.
Nondimeno fu intrepido soldato, valente generale ed avvenuto uomo
di stato, e mostrossi mite nella legislazione, quantunque molte
buone disposizioni si debbano più alle mutate condizioni dei tempi
che all'indole sua. Il continuatore della politica di Diocleziano
non poteva nutrir simpatia per Roma, alla quale si legavano tante
memorie di libertà, ed il cui popolo, con istrano anacronismo, si
considerava ancora sovrano, stimando che l'autorità imperiale,
quantunque concessa in fatto di legioni, emanasse tuttora da lui.
Costantino tolse ogni vestigio delle antiche istituzioni romane, e
perfino dalle bandiere le aquile e il nome di Roma, per sostituirvi
il simbolo della nuova religione, da lui voluta semplice strumento
del suo dispotismo. D'altronde a Roma, centro della civiltà e della
religione pagana, Costantion trovavasi impedito da costumanze e
tradizioni; dessa non poteva divenire ad un tratto il centro
ufficiale del cristianesimo: la sede naturale del nuovo impero, che
stava completando le sue forme orientali, era in Oriente. Ed
infatti Costantino decise di sostituire a Roma una nuova capitale,
e la fondò dove anticamente era Bisanzio, abbellendola colle
spoglie di Roma. La città dei sette colli era stata la patria della
libertà, Costantinopoli fu la culla della servitù: qui nacquero i
dogmi dell'obbedienza passiva alla Chiesa ed allo stato. Allora più
no fuvvi che un diritto, quello dell'imperatore; un solo dovere, la
sommissione. L'impero divenne quasi privata proprietà, e fu
trasmesso per eredità a donne, fanciulli, parenti, volta a volta
donato, legato. Il mondo venne governato a benefizio d'una
famiglia; crebbero le imposte a dismisura. La sola Costantinopoli
ne rimase esente, e questo privilegio della romana libertà fu per
essa il prezzo d'infamia. La postura della novella metropoli era
assai più opportuna ai bisogni dell'impero, sia per ampiezza e
sicurezza dei porti, sia per difese naturali, facilmente
accresciute dall'arte; sopra tre mari e quasi nel centro
dell'impero; in Europa e a contatto quasi dell'Asia. Colla
fondazione di Costantinopoli l'impero si staccò affatto dalle
tradizioni del nome e della grandezza romana, rimase priva del suo
centro naturale, della sua base e del suo diritto storico, a tutto
sostituendosi, ed unicamente, il dispotismo delle monarchie
orientali; ma fu maggiormente in grado di proteggere le frontiere
orientali, e meglio al coperto dalle invasioni del Settentrione.
Come Roma, anche Costantinopoli ebbe il suo senato; ma questo non
prese più alcuna parte, nemmeno apparente, agli affari. L'Italia
perdè ogni suo privilegio sulle altre provincie. La traslazione
della sede imperiale esercitò grande influenza nella storia della
Chiesa, abbenchè moltissimi della classe più elevata della
popolazione romana fossero rimasti ancora pagani. La suprema
autorità spirituale, dall'antichità riconosciuta negli imperatori,
era passata, almeno nel concetto ancora pagano delle popolazioni,
all'imperatore cristiano, ed in Roma, dove quello più non
soggiornava, venne di fatto riconosciuta nel vescovo. Alla
traslazione della sede imperiale tenne dietro il riordinamento
generale dell'amministrazione, completandosi quando già aveva
iniziato Diocleziano: tutto accostossi maggiormente alle forme del
dispotismo orientale. La persona dell'imperatore, divenuta 
  

sacra
  

, era oggetto di particolare venerazione (
  

adoratio
  

) e un complicatissimo cerimoniale ne regolava ogni atto. Il
sovrano fu posto a capo d'una vasta e pedantesca gerarchia
amministrativa, che sostituì ogni antico uffizio; rimasero il
consolato ed il patriziato, ma solo come titoli d'onore conferiti
dal sovrano. Il potere civile venne diviso affatto (disposizione
vantaggiosissima) dal militare. A capo della corte stette il

  

praepositus sacri cubiculi
  

, specie di gran ciambellano, al quale obbedivano i capi dei
diversi servizi (
  

primicerii
  

), nonchè la turba dei cortigiani, servitori, eunuchi, ecc. ecc.,
divisi in 
  

scholae.
  

 I due 
  

comites equitum 
  

e 
  

peditum domesticorum
  

, comandavano le guardie del corpo (circa 7000), sostituite ai
pretoriani. Alla testa degli affari era il 
  

magister officiorum
  

, ministro di stato e dell'interno, al quale, per la polizia
dell'impero, obbedivano diecimila agenti (
  

curiosi
  

). Il 
  

quaestor sacri palatii 
  

amministrava la giustizia e redigeva le leggi e i decreti
dell'imperatore; teneva pure la matricola delle soldatesche. Il

  

comes sacrarum largitionum 
  

presiedeva all'amministrazione delle finanze dello stato, alla
riscossione dei tributi, alle spese, alle zecche, ecc., ecc. Al

  

comes rerum privatarum 
  

spettava il governo del ricchissimo patrimonio privato del sovrano.
Il consiglio di stato (
  

consistorium
  

) era composto, oltrecchè dei quattro ministri, dei più alti
impiegati civili e militari, presenti nella metropoli, di
consiglieri stabili e di altri chiamati di volta in volta. Il
senato non esercitava più alcuna autorità, e solo doveva esporre il
proprio parere se consultato dal sovrano, ed eleggere i consoli, la
cui esistenza sarebbe rimasta affatto ignorata, se non avessero
continuato a dare il nome all'anno. L'impero dividevasi in 
  

prefetture
  

, 
  

diocesi 
  

e 
  

provincie. 
  

Le prime sottostavano ai 
  

praefecti praetorio
  

, come sarebbero i moderni vicerè; le diocesi erano governate dai

  

vicarii. 
  

Fra le provincie eravi una gradazione di dignità, come nelle
cariche amministrative, e le une erano rette da 
  

proconsules
  

, o 
  

consulares
  

, le altre da 
  

praesides
  

, o 
  

correctores. 
  

Nella grande assimilazione introdotta da Diocleziano e compita da
Costantino, disparvero gli antichi privilegi delle città, e la
servitù fu resa uniforme in tutto l'impero.- Il comando supremo
delle legioni tenevano i 
  

praefecti utriusque militiae
  

, dai quali dipendevano un 
  

magister peditum 
  

ed un 
  

magister equitum
  

; nonchè altri maggiori ufficiali, detti 
  

duces, comites 
  

e 
  

tribuni
  

; appositi ufficiali custodivano le frontiere. Nei bei tempi di
Roma le città aventi diritto di municipio governavansi internamente
con istituzioni simili a quelle della metropoli. Gli ottimati
formavano un corpo speciale, che nel terzo secolo fu detto 
  

curia
  

; l'assemblea del popolo eleggeva i magistrati e deliberava intorno
ai maggiori interessi. Spenta la libertà in Roma, ogni autorità
municipale passa alla curia: il popolo non si raduna che rarissime
volte. I membri della curia (
  

ordo decuriorum
  

) hanno perfino la riscossione delle imposte, e ne sono garanti. Il
loro ufficio, il solo che ricordi l'antica libertà, in momenti di
crescente disordine e di sempre maggior bisogno di danaro, diviene
onerosissimo, insopportabile, oppressori ed oppressi ad un tempo. I
decurioni erano tali o per nascita, o per designazione fra i
maggiori censiti. Alla testa della curia stavano i 
  

Duumviri o Quatuorviri
  

, che tenevano pure giudizio delle cause minori. Il 
  

curator 
  

amministrava i beni del comune, e coll'
  

aedilis 
  

provvedeva alla polizia. Il 
  

defensor 
  

doveva essere una specie di tribuno; ma ben presto fe' causa comune
cogli oppressori del popolo, e divenne perfino capo della curia. La
seconda classe sociale era quella degli uomini liberi, che
comprendeva i piccoli proprietari, i mercanti e gli artigiani.
Mercanti ed artigiani, a fine di ritrovare nell'unione la forza
onde resistere all'oppressione e sostenere gli enormi pesi fiscali
e la concorrenza delle fabbriche imperiali, si formarono in 
  

corpi
  

, e nel secolo quinto avevano già i loro uffiziali e statuti. Gli
ascritti ad un corpo (arte) godevano di certi privilegi, ma avevano
anche particolari obblighi, e finirono ad essere trattati come i
curiali, non potendo uscire dal corpo, e costretti ad inscrivervi i
loro figli. Nelle campagne i piccoli proprietari, spogliati dalle
violenze dei grandi, o dal fisco e dai barbari invasori, eransi
ridotti a divenire 
  

coloni 
  

dei ricchi, rimanendo legati alla terra, che dovevano coltivare,
corrispondendo al padrone una parte determinata dei raccolti, privi
della più parte dei diritti degli uomini liberi. Ultimi venivano
gli schiavi, la cui sorte il cristianesimo aveva già migliorato di
molto: erano considerati come uomini, legati essi pure alla terra;
ma aventi una famiglia, una religione, un peculio. I liberi
abbassati e gli schiavi rilevati si stesero più facilmente la mano.
Anche il sistema delle imposte venne riformato ed ampliato.
Principali erano: l'annuale fondiaria (
  

indizione
  

), basata sopra un censo rinnovato ogni 15 anni, e pagata parte in
danaro, parte in natura; il testatico (
  

capitatio
  

) pei non liberi; l'imposta sulle industrie di cinque in cinque
anni (
  

aurum lustrale
  

); la rendita dei dazi, dogane, porti, miniere, monete e fabbriche
imperiali; le imposte a favore del principe in occasioni
straordinarie, e gravanti sui cittadini (
  

aurum coronarium
  

); le rendite delle terre demaniali, e finalmente le ammende ed
aggravi d'ogni sorta per mantenere le vie, dare alloggio ai soldati
e magistrati, ecc., ecc.
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